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			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			1. PREMESSE

			Lo scopo di queste premesse è soprattutto quello di parare preventivamente la valanga di accuse, temo anche feroci, che riceverò da chi leggerà le mie considerazioni su questa guerra. Penso che arriveranno a sostenere che ho preso soldi dalla Russia se non direttamente da Putin. Niente di tutto questo. Sono un semplice cittadino della Sinistra Mincio Mantovana che è sempre stato abituato a ragionare con la sua testa. Tanto per presentarmi. Lavoravo e lavoro tuttora nel privato. Ho 72 anni e sono pensionato da 5. Però continuo a lavorare, a ritmi più rallentati, ma non mi sono fermato perché il lavoro e la famiglia sono sempre state le cose che mi hanno impegnato costantemente. In politica votavo Craxi e ho pianto quando ho saputo della sua morte. Montanelli, che lo avversava, gli riconosceva di essere l’unico vero anticomunista in Italia. E siccome a me piace confrontarmi, votavo Craxi ma leggevo Il Giornale di Montanelli, perché votare Craxi e leggere L’Avanti mi pareva limitativo delle mie conoscenze. Lo votavo perché lo ritenevo l’unico uomo a sinistra, e non solo in Italia ma in tutta Europa, che potesse portar fuori la stessa sinistra dal passato marxista, dandole obiettivi diversi fra cui la libertà era il primo. Operazione tanto più necessaria dopo che il Muro di Berlino aveva decretato il fallimento dell’egualitarismo marxista. Fu fermato proprio per questo credo, da chi, da anni si era abituato a governi che furono definiti del compromesso storico. Dove il compromesso veniva sottoscritto dal pc e dalla sinistra della dc. Che, guarda caso, sono stati gli unici che sono stati risparmiati dalle vicende che hanno chiamato “Mani Pulite”, dove, in realtà, la pulizia non è mai stata cercata. Ci ha provato Tony Blair nel Regno Unito a fare questa operazione così necessaria alla sinistra, ma non aveva le capacità, la storia e la credibilità internazionale né lo spirito indipendente di Bettino Craxi. A cui, voglio ricordare, ai tempi del suo coinvolgimento in Tangentopoli, fu offerta la poltrona di Segretario Generale dell’onu. Una specie di salvacondotto. E di che livello. Un livello adatto alla sua storia che tutto il mondo gli riconosceva. Lui rifiutò in quanto voleva combattere per il suo Paese, perché aveva capito in che feroci mani sarebbe finito. A proposito, in questi giorni leggo che exor, la cassaforte della famiglia Agnelli sta progettando di trasferire la sua sede in Olanda. Naturalmente per non pagare le tasse che pagano gli altri italiani. Un esempio per descrivere l’amore per l’Italia e gli italiani dei grandi poteri forti nazionali che beneficiarono dell’operazione Mani Pulite portandosi a casa i gioielli di famiglia. Le aziende di proprietà dello Stato, possedute tramite iri, eni, Tesoro ecc. Senza contare i contributi che il colosso automobilistico di Torino ha ricevuto in dono dalla Prima Repubblica. Dopo la morte di Craxi ho smesso di seguire i successori alla guida del psi, visti i soggetti che lo avevano sostituito, e non mi sono più iscritto. Senza iscrivermi sono diventato simpatizzante del Partito radicale in quanto ritenevo Marco Pannella l’unico vero interprete del pensiero liberale. Alle elezioni del 1998, su indicazione del responsabile mantovano della lista Pannella sono stato anche candidato al Senato. In un collegio dove gli ex pci prendevano, da sempre maggioranze bulgare. Fu una esperienza bellissima in quanto ho potuto conoscere Marco Taradash e Ilaria Occhini, bellissima e storica attrice del dopoguerra. Con grande invidia di mio padre che stravedeva per questa artista. Lo ho seguito perché, a mio giudizio, nel gruppo dei suoi seguaci c’erano gli uomini migliori. Fra i quali Aglietta, Spadaccia e Taradash. Ma non erano gli unici personaggi di grande prestigio che avevano seguito le visioni di Marco Pannella. Purtroppo, di tutti quelli è rimasta solo una donna. Emma Bonino che, in tema di amore per la libertà non ha, a mio giudizio, lo stesso dna. Tanto è vero che tutti gli storici esponenti di quel periodo hanno abbandonato o si sono posti a lato di quel movimento che faceva sognare gli uomini liberi. A questo ha contribuito anche lo stesso Marco che, negli ultimi anni, ma forse sempre, occorre riconoscere, non ha mai saputo stipulare le alleanze giuste cercando di tradurre le sue teorie in atti concreti per tutti. Aveva un grande intuito. Vedeva lontano ma ha quasi sempre sbagliato le alleanze. Anche perché i temi che poneva all’attenzione li vedeva solo lui per la loro interezza. Gli altri ci sarebbero arrivati anni dopo. Le sue strategie politiche non hanno mai avuto seguito se non con il psi che portò al successo, con l’impegno dell’onorevole Forutna, le battaglie per divorzio ed aborto. Tutti lo hanno applaudito, ma nessuno si è fatto carico di portare avanti le sue idee. Tranne i socialisti. Questo sono io. Un vecchio pensionato che non smette mai di pensare in proprio. Non porterò mai la mia testa all’ammasso dove vogliono che le portiamo. Poi, sono uno che, soprattutto negli ultimi anni, ha maturato una grande e profonda avversione verso i media. Loro sì, ritengo che diano le informazioni dopo averle filtrate affinché corrispondano al volere dei loro editori. Che sono molto spesso grandi capitalisti che acquistano giornali e televisioni per difendere i propri interessi, incuranti del fatto di raccontare balle. E in questa vicenda, non sostenere la richiesta pressante di cessare le ostilità nella guerra in Ucraina può trovare spiegazione solo in interessi precisi. Che sono anche facili da individuare. E che non sono interessi a favore del futuro dei cittadini italiani, né del resto del mondo. E non difendono neanche quelli della popolazione ucraina che paga il prezzo più alto di questa guerra assurda. Facile da spiegare nel suo incipit, ma incomprensibile nella sua continuazione. Anzi, sono contro questi interessi. Difendono quelli di chi, dalla continuazione di questa guerra, guadagna denaro. Come sempre purtroppo, la sinistra italiana non riesce a collocarsi dalla parte giusta, come da tradizione antica in politica estera. Loro che hanno sempre combattuto la nato e la politica estera usa, oggi si permettono di ergersi a baluardo in difesa degli stessi. Loro che quando c’era l’Unione Sovietica hanno sempre difeso le sue scelte contro le alleanze dell’Italia. Loro che reclamavano a gran voce l’uscita dalla nato (in quanto avversaria dell’analogo patto fra Paesi comunisti. Il Patto di Varsavia. Così bisogna chiamarli. I socialisti erano quelli di Kerensky e furono uccisi dalle milizie bolsceviche che li ritenevano i principali avversari). Si tratterà, penso, dell’effetto coda di paglia. Quella predisposizione, per cancellare il proprio passato, a difendere quelli che una volta descrivevano come nemici. Invece io non ho nessun nemico, se non coloro che attentano alla vita ed alle libertà degli individui di tutto il mondo. I dittatori sanguinari, i trafficanti di droga che accumulano ricchezze privando i giovani del loro futuro, i prevaricatori che non hanno in alcun conto la vita e la dignità altrui, così come tutti quelli che delinquono ai danni degli uomini e delle donne. Non sarà mai mio nemico chi pensa diversamente da me. La libertà di espressione di costui sarà da me sempre difesa e pretesa. Nel nostro Paese non c’è ancora una legge che consideri certi reati come commessi contro altri esseri umani. Con le aggravanti che meritano. Da noi lo stupro viene punito con pene pari a meno di un terzo di quanto avviene negli altri Paesi civilizzati. E non vedo sfilate o manifestazioni per rubricarlo come reato contro la persona. Questo sono io.

			Nel caso della guerra in Ucraina, avendo ben chiaro chi siano gli aggressori e chi gli aggrediti, non posso non cercare di analizzare i perché. In primo luogo perché non sia già finita da tempo. Perché le parti non si siedano al tavolo delle trattative. E soprattutto non posso non mettere in primo piano i diritti di chi, a causa di questa guerra, in Ucraina e nel resto del mondo sta pagando un prezzo salatissimo. E per ultimo non posso accettare che non si dica che non ha nessun senso continuare a belligerare in danno delle famiglie dell’Ucraina. Spero di riuscire a spiegarlo meglio entrando nel merito.

		

	
		
			 

		

	
		
			2. UNA GUERRA PARTITA DA UNA ILLEGITTIMA INVASIONE

			Quando a marzo terminai di scrivere ed inviai alle stampe il pianeta e l’umanità, dovetti occuparmi brevemente della guerra dichiarata dalla Russia di Putin alla Ucraina di Zelensky. Era scoppiata da poco ma i morti e le conseguenze già si vedevano molto bene. Feci delle previsioni e dei commenti in quanto scrissi che non volevo essere quello che fa tredici al lunedì essendo a conoscenza di tutti i risultati delle partite. Conclusi le mie elucubrazioni mettendo nero su bianco che ero con i pacifisti che chiedevano e chiedono tuttora la cessazione immediata di ogni attività bellica che sta provocando ogni giorno morti, feriti, distruzioni e dispersioni di famiglie costrette alla fuga. Consapevole di trovarmi in una compagnia che non mi piaceva per le diverse provenienze culturali che avevo con molti di loro. Pacifisti a senso unico. Però in questo caso le ragioni della pace erano indiscutibili. Scrivevo anche che non avevo dubbi sul fatto che Putin e la sua Russia fossero gli aggressori, per me del tutto ingiustificati, di questa tragedia che sta sconvolgendo una parte della Vecchia Europa. Che gli Ucraini si difendevano da un aggressore e invasore. Dicevo anche che occorreva ottenere una immediata tregua partendo da alcuni presupposti e dall’analisi di situazioni storiche che la avevano scatenata. Se devo riassumere in poche parole quello che sta succedendo direi che Putin è l’invasore, ma gli usa sono diventati coloro che vogliono che questa inutile guerra vada avanti. Forse per anni. Non solo il solo a sostenerlo. Ho trovato sui social un pensiero espresso dal Senatore statunitense Richard Black che recita testualmente “the decision for war was made in us. The decision to attack was made in Russia (La decisione per la guerra è stata presa dagli usa. La decisione di attaccare è stata presa dalla Russia)”. Non conosco questo senatore americano. Mi limito a riportare quanto letto. Che a me sembra condivisibile soprattutto alla luce dei fatti che sono seguiti all’invasione. Mentre l’Europa, che ne è molto più coinvolta in quanto è casa sua il posto dove si combatte, è assolutamente incapace di ogni azione univoca ed unitaria per cui si è accodata alla linea usa. Commettendo un errore che pagherà carissimo. Anche altri ne pagheranno un prezzo ma quello più alto toccherà al vecchio continente. Che mi rifiuto di chiamare Europa e se lo faccio è solo per individuare una entità geografica. Non certo politica. Vorrei aggiungere che l’Occidente che si dice sorpreso da questa iniziativa, in realtà non dovrebbe esserlo. È dai tempi dell’annessione della Crimea e delle sanzioni alla Russia che ne sono seguite, che Putin ammassava truppe ai confini e minacciava di dar voce alle armi. Le ragioni della Russia traevano spunto, oltre che dalle sanzioni, dalla stessa annessione della Crimea che loro ritenevano e ritengono, da sempre, territorio integrante della grande madre Russia. Crimea che, ai tempi dell’Unione Sovietica, fu donata all’Ucraina che ne era una componente territorialmente molto vasta. La Crimea è abitata da persone in maggioranza russofone per lingua e tradizione. Deflagrata ed andata in pezzi l’Unione Sovietica con la costituzione di tante nazioni autonome, la Crimea rimase territorio ucraino. Una situazione da sempre poco digeribile per l’Orso Siberiano ma che divenne non più accettabile per Putin, quando l’Ucraina mise in atto una politica di contrapposizione e non di collaborazione fra stati storicamente amici con la Russia. Una politica che tendeva a penalizzare i cittadini di origini russe che abitavano nelle province di quel vasto territorio che è l’Ucraina. Fra l’altro questi cittadini di tradizioni e lingua russa sono tanti, ed in alcune regioni sono maggioranza. Tanto è vero che dall’inizio della sua storia autonoma, molti presidenti eletti sono stati di etnia russofona. A dimostrazione che una politica fortemente divisiva avrebbe, di sicuro, potuto provocare grandi disastri nell’intero Paese. Anche prima di Zelensky, il presidente ucraino era russofono. Aveva preso la maggioranza dei voti in tutto lo Stato. E non era stato il primo. Gli scontri fra le etnie e le accuse di brogli elettorali fra le due parti sono storia anche recente. Quel presidente fu destituito da un golpe e le nuove elezioni hanno incoronato l’attuale presidente. Tuttavia, gli scontri fra etnie non sono mai cessati e così le accuse reciproche di brogli e di attuare politiche divisive e di prevaricazione verso i perdenti. Putin e la Russia lamentano da anni politiche vessatorie verso i cittadini russi in Ucraina. Vorrei che le accuse di politiche naziste attuate dall’Ucraina di Zelesnki non fossero accantonate senza nessun approfondimento. Approfondimento che io non sono in grado di compiere ma che molti studiosi di politica estera potrebbero attuare, forse anche in tempi rapidi. Anche solo per poter meglio comprendere i motivi di una aggressione che ci dicono assolutamente ingiustificata ma che era annunciata oramai da molto tempo. Negli ultimi mesi poi, le avvisaglie erano diventate difficili da non comprendere. Non parliamo degli ultimi giorni, quando Putin diede precisi ultimatum per sedersi ad un tavolo negoziale. Questa guerra poteva e doveva essere fermata prima che si scatenasse se l’Ucraina e l’Occidente intero non fossero rimasti a guardare increduli e incapaci di ogni azione diplomatica che potesse scongiurare il precipitare degli eventi. So benissimo che pensar male è un peccato, però tutto, da come si è scatenata e come viene mantenuta in vita, mi lascia pensare molto al fatto che fosse concordata. Per motivi che non conosco. I servizi segreti di nazioni così forti nel campo non potevano non sapere quello che si stava per attivare. La politica è stata assente, come se già ritenesse che sarebbe stato un bene lo scoppio di questa guerra. Omettere queste analisi ed accodarsi al giudizio di Biden e di Stoltenberg è miopia allo stato puro. Miopia di cui l’intera Europa soffre e che porterà gravi conseguenze se non immediatamente superata. Provo a elencare ed analizzare i motivi di questa gravissima crisi. Che, occorre ripetere, insiste nel Vecchio Continente. Quello dove la razza umana si è più evoluta. La cosa però non mi sorprende perché qui, nel cuore della vecchia Europa, nel secolo scorso, sono scoppiate due guerre spaventose che hanno coinvolto l’intera umanità. Sono state dispute per il controllo di tutto il continente. Per applicare a tutti le proprie leggi, a favore di propri interessi. In particolare la Seconda guerra mondiale combattuta contro regimi dittatoriali che volevano diffondere le proprie ideologie in ogni campo della vita umana. E quando fu sconfitta, venne instaurata, nei Paesi ad Est della Germania divisa, una dittatura altrettanto malvagia che privò di ogni minima libertà milioni di persone per quasi mezzo secolo. Con migliaia di morti nei campi di sterminio che erano serviti per il genocidio degli ebrei. Chiusi e subito riaperti nella parte occupata dai sovietici per imprigionarvi gli oppositori politici e per epurare malati di mente, omosessuali e tutti coloro che non potevano definirsi “normali”. In questo caso non siamo di fronte ad una dittatura ideologica, sebbene la Russia di Putin non possa essere definita una democrazia. Piuttosto si tratta di un regime autocratico dove non c’è spazio per il dissenso. Inoltre si tratta di un Paese che si colloca al primo posto nel mondo come dimensione geografica e territoriale e dove la nostalgia dell’impero non può essersi sopita in solo poco più di tre decenni di storia. In questo contesto ci sono Paesi pienamente alleati ed allineati con Mosca, che ne condividono ogni scelta in politica estera e non solo, ed altri che hanno tagliato il cordone ombelicale e vivono con terrore la vicinanza di Mosca. In Ucraina la situazione non è ascrivibile né all’uno né all’altro stato di cose. Vi è una situazione di amore da parte della popolazione russofona e di odio da parte degli altri che aspirano alla piena indipendenza. Quel che è certo è che in questi regimi autocratici per i cittadini non è possibile esprimere alcun tipo di dissenso. Né sul modo di vivere e di come costruire la propria società civile. Né sulla possibilità di combattere contro scelte fatte dal governo e non condivise. In questi regimi autocratici chi governa si arroga il diritto di fare quello che ritiene necessario per il bene di tutti. Un Paese dove a tutti è chiesto, pena anche la carcerazione, di favorire le scelte che la classe politica decide di attuare, pensando di fare il bene comune. Sicuramente in questi regimi, la Russia come la Cina, non si ha il massimo rispetto delle libertà individuali, però i loro Paesi sono governati sicuramente più dei nostri dove si dà voce quasi esclusivamente alle minoranze rumorose. Vedi la vergogna delle manifestazioni no vax di questi ultimi mesi. In quei Paesi si fanno i ponti e le strade e le autostrade. Le linee ferroviarie ad alta velocità. I campi eolici. I rigassificatori e le linee per la distribuzione del gas e del petrolio. Le centrali elettriche e gli inceneritori per lo smaltimento dei rifiuti. Là si faranno i desalinatori per garantire l’approvvigionamento idrico di cui sarà necessario occuparci a causa del surriscaldamento del Pianeta che scioglierà i ghiacciai che sono la riserva d’acqua dolce del pianeta. In quei Paesi si faranno le cose che servono all’uomo se vuole restare a vivere su questa terra. In quei Paesi c’è una classe di autocrati che si arricchisce in misura spaventosa, mentre la maggior parte della popolazione deve accontentarsi di una vita dignitosa. Però, anche da noi, pochi si arricchiscono a dismisura, non in virtù del possesso del potere politico, ma di quello finanziario col quale fanno eleggere i politici di loro gradimento per poter continuare ad arricchirsi. Noi abbiamo molte persone che vivono al di sotto del livello di una vita semplice e dignitosa. Vivono nella miseria. Da noi la criminalità la fa da padrona sulle vie e nelle piazze. Da noi sta scoppiando, e non era difficile prevederlo, il fenomeno della criminalità minorile. Che sottovalutiamo ma che è di una pericolosità unica. Si tratta di ragazzini senza nessuna etica, per i quali la tua vita vale molto meno dei soldi per uno spinello, o del piacere di farti del male per dimostrare che comandano. Non abbiamo fatto nulla e nulla stiamo facendo. Occorrono leggi ad hoc ma il nostro parlamento non la capacità né la volontà di farlo. Noi, a differenza di questi regimi, non faremo nulla perché siamo ostaggio delle proteste di pochi. Basti il recente esempio di un governo mandato a casa perché aveva messo nel programma il termovalorizzatore a Roma. Oggi tutti si stracciano le vesti per l’uscita di scena di Mario Draghi, non io in quanto credo sia ora che l’Italia e l’Europa smettano di essere governati dai banchieri. E che la Magistratura smetta di condizionare le elezioni impedendo, di fatto, la discesa in politica anche di gente di cui il Paese avrebbe bisogno. Chi mai si sognerebbe di entrare in politica sapendo che ogni suo atto sarà visto per capire come fare per fermarlo. Solo gli stolti ed incapaci che gioiscono per i lauti compensi di un qualsiasi incarico senza fare nulla. Che poi, il fare nulla è la loro capacità storica. Le persone che hanno capacità personali di analisi e gestione dei problemi ne restano fuori e trovano soddisfazione nel lavoro privato. Dove le ore non si contano ma che è ciò che cercano. Partecipare ad una qualsiasi amministrazione per promuovere opere ed iniziative sapendo che qualsiasi piccola minoranza ti scatenerà contro l’inferno e la Magistratura li seguirà rovinandoti la vita per decenni. In questa situazione meglio starsene fuori, e possibilmente con la testa sotto la sabbia perché anche scrivere può essere pericoloso. Sono fermamente convinto che anche la libertà di espressione sia in pericolo in Italia. Siamo pertanto destinati a continuare ad essere governati dai banchieri. Cosa forse ineluttabile data la scelta di non costruire l’unità politica del continente ma solo di adottare una unica moneta senza che sia la moneta di tutti. Qualcuno potrebbe pensare che quella scelta fosse il frutto di un disegno preciso e cioè partire dall’euro per arrivare all’Europa. Anche io l’ho pensata a lungo ma oggi non più. Dopo che registro l’ingerenza dei nostri Paesi amici nelle nostre scelte politiche a sostegno di un esecutivo tecnico. Questi non vogliono costruire gli Stati Uniti d’Europa. Vogliono solo mantenere le divisioni per meglio condizionare le scelte di ogni stato membro secondo gli interessi della moneta unica. E dei grandi finanzieri che posseggono le banche. Vogliono controllare la politica usando l’euro come un machete. Basti vedere cosa è successo subito dopo l’invasione russa della Ucraina. Tutti si sono dichiarati pronti a rafforzare l’Europa per darle una guida unica in grado di fare la sua parte sullo scenario mondiale. Si era partiti dalla creazione di un sistema di difesa comune. Quella scelta fu sbandierata ai quattro venti. L’entusiasmo è durato lo spazio di un giorno o poco più. Finalmente si comincia a costruire l’Europa Politica, avevo pensato. Niente vero. Senza un solo cenno per comunicare la scelta ai cittadini, il progetto è stato subito abbandonato. Torniamo all’anno zero. Li dobbiamo mandare a casa e solo i popoli dell’Europa lo possono fare. Purtroppo non vedo niente all’orizzonte. L’Europa è solo l’euro. Che non costruisce niente di unitario ma che sa ben distruggere le economie dei Paesi scioccamente aderenti. In Italia è stato mandato a casa il presidente del Consiglio Mario Draghi. Cosa che potrebbe anche essere buona se al potere sapremo mettere la politica. Penso che sarà un tentativo inutile. I poteri forti cercheranno in tutti i modi di condizionare il nostro voto perché non sia libero. D’altronde sarebbe solo la prosecuzione di un percorso iniziato con la discesa in campo di Silvio Berlusconi. Da allora, nessuno schieramento che aveva vinto le elezioni, fosse espressione della destra o della sinistra, ha potuto governare. Ci hanno imposto il cattocomunismo. Quel sistema che aveva condizionato la vita della Prima Repubblica e che Craxi denunciò come Compromesso Storico. Credo che questa sua opposizione al cattocomunismo voluto da De Mita e Martinazzoli sia alla base delle vicende giudiziarie che lo hanno portato addirittura a morire in un Paese straniero. Fu invece la vittoria dell’alleanza fra poteri forti e Magistratura Inquirente a trionfare. I corruttori avevano trovato il modo di scegliere chi doveva guidare il nostro esecutivo. Lo hanno fatto utilizzando i media di cui disponevano per ubriacare di notizie la povera gente e poter continuare a fare i propri affari con i soldi pubblici. Mentre parlavano di libero mercato e di fine dell’assistenzialismo. Per gli altri. Loro volevano continuare a fare gli imprenditori avendo lo Stato dalla loro parte e come ombrello. D’altronde non sarebbero stati in grado di gestire le loro imprese confrontandosi col mercato. Cosa che hanno fatto i piccoli imprenditori. Con la difficoltà di essere lasciati soli. Gli imprenditori tedeschi hanno affrontato il libero mercato mondiale avendo a fianco le organizzazioni dello stato e le banche tedesche. I nostri hanno dovuto andare alla ventura. Le nostre linee di credito Sace di centinaia di milioni di euro erano a disposizione solo dei progetti delle grandi imprese. Agli altri restavano le briciole. 

		

	
		
		

	
		
			3. CRIMEA

			Capisco che per la Russia non sia accettabile abbandonare la Crimea, soprattutto se l’Ucraina dovesse entrare nella ue e magari nella nato. Da sempre a Sebastopoli, sul Mar Nero, prima l’Unione Sovietica e poi la Russia, hanno le basi per la loro flotta navale. Il Mar Nero garantisce alla Russia l’unico sbocco sul mare sempre agibile in quanto non lo sono per lunghi mesi i porti sul Mar Baltico. E poi dal Mar Nero la loro flotta entra nel Mediterraneo e ha le basi in Siria. Solo questo è stato il motivo per cui Mosca (fortunatamente), ha difeso a spada tratta il regime di Assad impedendo alle varie Primavere Arabe di cui si era follemente innamorato l’Occidente e il nostro Presidente Giorgio Napolitano desideroso di nuocere al Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi, fregandosene dei danni che si sarebbero arrecati agli interessi degli italiani. E delle imprese italiane che, grazie alla politica estera di Berlusconi, lavoravano quasi senza concorrenza nel Corno d’Africa. Per la rabbia di inglesi e francesi soprattutto. Pensare che la Russia, super potenza nucleare, avrebbe taciuto di fronte a questa prospettiva, era una vera e propria follia. Così si sono presi, oramai da anni, il controllo di gran parte della Crimea. Col porto di Sebastopoli. La reazione dell’Ucraina e dell’Occidente è stata dura e sbagliata, non tenendo conto della realtà dei fatti. Le sanzioni verso la Russia subito scattate da parte della maggioranza dei Paesi occidentali sono state un grosso errore. Tanto è vero che la popolazione della Crimea non ha mai nascosto la propria soddisfazione per essere tornata sotto la guida dell’Orso Siberiano. Bisognava trattare. Ma l’Ucraina non ha voluto farlo. Anzi ha messo in atto politiche punitive verso le minoranze russofone in tutto il Paese e soprattutto nel Donbass dove i russi erano addirittura maggioranza.

			3.1. La Nato minaccia per Mosca

			La situazione che si era creata faceva temere a Putin e alla Russia la possibilità di trovarsi i missili della Nato a pochi chilometri dai propri confini e da Mosca in particolare. Voglio ricordare che nel 1961 l’allora Presidente usa John Fitzgerald Kennedy, di fronte a precise informazioni (foto satellitari) circa i preparativi per l’installazione di missili russi a Cuba (Paese amico della ex Unione Sovietica), non esitò un attimo a mostrare tutti i muscoli degli usa fino a rischiare la terza guerra mondiale. Una guerra atomica. Schierò la flotta navale statunitense per formare uno sbarramento alle navi sovietiche che stavano portando i materiali a Cuba. Il rischio di una guerra atomica fra le due super potenze fu molto reale per parecchi giorni. Per fortuna i russi virarono verso il ritorno all’ultimo miglio e non successe il finimondo che si poteva prospettare. E che tutto il mondo ha temuto potesse succedere. Ma che gli usa erano pronti a pagare. Un ruolo di grande peso lo svolse l’allora ultraottuagenario Papa Giovanni Vigesimo Terzo. Oggi purtroppo la Chiesa Cattolica Romana non ha sul suo soglio un Papa altrettanto deciso e autorevole, pur se credo profondamente preoccupato per le sorti del Pianeta. Questa assenza di autorevolezza della Chiesa Cattolica Romana pesa moltissimo nella vicenda della Guerra in Ucraina.
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